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TORNATA DEL 7 MARZO 

l'interruppi dicendo che mi pareva esistessero presso 
la segreteria alcune tabelle fatte precisamente su questo 
sistema, così avendo ora ritrovato alcuna di queste 
tabelle, pregherei la Camera a voler permettere che 
venissero stampate. 

Credo che saranno esse molto utili, purché, ben in-
teso, prima che stampate, sieno rivedute dalla Com-
missione, onde togliervi ogni errore che vi possa 
essere.. Ciò mi par conveniente perchè queste tabelle 
non hanno l'apparenza di un lavoro finito, non hanno 
ancora, dirò, ricevuto l'ultima mano, non sono altro, 
per così spiegarmi, chs una brutta copia di tabelle. 

Proporrei dunque che la Commissione abbia a rive-
dere queste tabelle, e che dopo, se non vi sono ostacoli, 
siano stampate e distribuite. 

MIN«HETTI , ministro per le finanze. Io non ho nes-
suna difficoltà che vengano stampate queste tabelle, 
come non ho nessuna difficoltà che la Commissione ri-
prenda in esame ilcalcolo portato dall'onorevole Lanza. 
La Camera vedrà che non vi è alcun errore, e che se 
vi è differenza di risultati essa non dipende da altro 
che dalla diversità del metodo che si segue per valu-
tare la rendita imponibile. 

PEESIDEJÌXE. Saranno stampate. . 
Domando la parola sull'incidente. 

PRESIDENTE. Non c'è incidente. 
Voci. Parli ! parli ! 
PRESIDENTE. Indichi qual è il punto sul quale in-

tende di parlare. 
poiiSiWEjjM. Sopra quello che ha detto l'onorevole 

Lanza. 
Voci. Parli! parli! 
PRESIDENTE. Poiché la Camera ne dimostra il desi-

derio, parli, ma si attenga al soggetto da lei dichia-
rato. 

potsiKELU. Le osservazioni pratiche fatte dall'ono-
revole Lanza dimostrano all'evidenza tutto quello che 
è stato ripetuto astrattamente da tre settimane a que-
sta parte, cioè a dire Y erroneità de! metodo impiegato 
dalla Commissione governativa e dalla Commissione 
parlamentare nel ricercare la rendita dei vari compar-
timenti e quella delle varie provincie. Invero, volendosi 
sapere la rendita di Toscana o di Lombardia quale 
essa sia, non basta di conoscere a che saggio si sono 
comprati i fondi in Toscana o in Lombardia, ma biso-
gna necessariamente sapere quanti ne possiede l'una, 
quanti l'altra, e di che natura siano. La quantità e la 
qualità sono due estremi indispensabili. Il metodo che 
le Commissioni hanno tenuto serve solamente a far co-
noscere i rapporti che vi esistono fra la rendita ve-
nale e la rendita censita, ma ciò non ha niente a che 
fare colle quantità della rendita di ciascun comparti-
mento o di ciascuna provincia. 

Infatti, dacché si sono esaminati 75,000 contratti, e 
fossero pure il doppio, che conoscenza hanno potuto 
essi dare? Non hanno data altra cognizione che dei 
rapporti che vi sono fra rendita e rendita, ma giam-
mai si è potuto conoscere la quantità della rendita che 
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ha una provincia, e quella che ne ha un'altra. Dove si 
è dunque ricavata questa quantità ? Si dice dai cata-
sti. Ma per confessione delle Commissioni si è ricono-
sciuto che i catasti, perchè fatti in vari tempi, e con 
diverse norme, sono inesatti, e in alcune provincie, 
come nelle antiche, o non esistono affatto, ovvero sono 
tanti e così complicati che non si può riconoscere la 
vera rendita. 

Quindi, quando non si conosce la quantità della 
rendita tutto l'edificio della Commissione cade : esso 
è fondato sull'arena, poiché essendo inesatto il dato 
della catastazione, è naturalmente inesatta la conse-
guenza. ' 

Ma v'ha di più. L'onorevole Boggio ha detto che 
in questa perequazione la difficoltà maggiore consiste 
nel far conoscere ai contribuenti la giustizia di easa. 
Ebbene, noi che siamo qui discutendo da tre settimane, 
non la possiamo ancora conoscere, non ostante tanti 
calcoli, tante cifre e tante tabelle differenti l'una dal-
l'altra. 

Or, come potremo dire ai nostri elettori: voi siete 
tassati al giusto, quando il giusto non è riconosciuto 
nemmeno da noi? Tutti diciamo di voler contribuire 
per far l'Italia e di voler soccorrere le finanze ; io sono 
il primo a dirlo, ma ognuno si affretta a soggiungere 
che vuole pagare il giusto. Qui sta il difficile. Con 
quale coscienza possiamo noi aggravare le provincie 
antiche, senza sapere quanto esse veramente posseg-
gono, giacché mancano gli elementi catastali, e pos-
siamo aggravare la Sicilia, la Toscana, il Modenese ed 
anche il Napolitano che hanno catasti fatti in diversi 
tempi e con diverse norme, per cui riesce difficile e 
quasi impossibile di sapere la vera loro possidenza rela-
tivamente alla Lombardia ed al Parmense che si vo-
gliono sgravare ? Non si sa altro che quello che vaga-
mente si dice: che taluni compartimenti pagano meno 
ed altri di più. Ma questo non è dato bastante per 
aggravar gli uni e per isgravare gli altri. 

Io rendo giustizia alla buona fede, all' onestà dei 
membri della Commissione, che hanno confessato le 
difficoltà che hanno incontrate, ma mi fa meraviglia 
come non abbiano veduto Vimpossibilità di poter otte-
nere col metodo dei rapporti e delle medie la quantità 
effettiva della rendita. 

Essa bisogna saperla o col mezzo delle rivelazioni 
(così dette consegne), o col mezzo dei catasti provvisori: 
non v'è via di mezzo. (Segni d'impazienza) 

Non basta il dire che non si possono fare catasti 
stabili, perchè si ponno ben fare catasti provvisori. 

Non essendovi nè catasti provvisori uniformi, né con-
segne, tutti i calcoli si poggiano sul falso, cioè a dire, 
sono inesatti, come inesatti sono i dati. Moltiplicando 
zero per zero, il risultato è zero. 

Noi abbiamo ben diritto, quando si tratta di leggi di 
tal fatta, d'avere le cifre chiare ed esatte. 

Ma ci si dice: dovete stare all'onestà ed impegno che 
i componenti delle Commissioni hanno messo a tem-
perare la grave discrepanza dei risultati che si ottene-


